
L'impresa editoriale Con «L'uomo e il divino» Morcelliana inaugura l'edizione critica delle opere

Cacciari: «In María Zambrano l'aspirazione
ad essere un sapere dell'anima»
La filosofa spagnola è stata
una delle maggiori voci
del '900, ma subì un'esilio
bibliografico e storiografico

Nicola Rocchi

BRESCIA. Il filosofo Massimo
Cacciari ha tenuto a battesi-
mo, ieri a Brescia, un'impor-
tante iniziativa editoriale: la
presentazione del libro di
Maria Zambrano «L'uomo e il
divino» (448 pagine, 32 euro),
con il quale l'editrice Morcel-
liana inaugura una collana de-
stinata a ospitare l'edizione cri-
tica delle opere della filosofa
spagnola (1904-1991), una del-
le maggiori voci del '900.
Un'impresa che richiederà
una decina d'anni secondo Ar-
mando Savignano, docente di
Filosofia morale all'Università
di Trieste e curatore del volu-
me. E che, riproponendo diver-
si testi già pubblicati in Italia
da vari editori — grazie proprio
a Cacciari, che negli anni '90
aprì la via a una lettura appro-
fondita di questa autrice —,
consentirà di «mettere in ordi-
ne» i tasselli di un'opera am-
pia e complessa.

Nella chiesa di San Cristo,
ospite dei Missionari Saveria-
ni — la cui rivista «Missione og-
gi», ha ricordato padre Mario
Menin, celebra il 120mo anno
divita—, Cacciari è stato intro-
dotto da Sara Bignotti, respon-
sabile editoriale di Morcellia-
na, che ha sottolineato la con-
dizione di «esilio» nella quale
Zambrano ha vissuto. Nella
Spagna degli anni Trenta fu
un'«eretica», tra le
prime donne dedite
alla carriera univer-
sitaria. Fuggita nel

1939 dalla dittatura
franchista, peregri-
nò a lungo in molti
Paesi tra Sud Ameri-
ca ed Europa. Ma su-
bì anche un «esilio
editoriale e storiografico», per
il riconoscimento tardivo
dell'importanza del suo pen-
siero.
Uscito per la prima volta nel

1955, «L'uomo e il divino» è
composto di cinque parti, le ul-
time due aggiunte nell'edizio-
ne definitiva pubblicata nel
1973. In esso — riassume Savi-
gnano — Zambrano ripercorre
le relazioni dell'Occidente col
divino, «dalla nascita pre-gre-
ca degli dèi, alla disputa tra filo-
sofia e poesia intorno ad essi,
ad Aristotele e alla sua condan-
na dei pitagorici, al cristianesi-
mo, alla nietzschiana morte di
Dio e alla riapparizione del sa-
cro all'interno del nichili-
smo».
Ne risulta — scrive nella po-

stfazione Jesus Moreno Sanz —
«una specie di biografia
dell'Occidente», nella quale
«emerge quel "nucleo invulne-
rabile" che Zambrano identifi-
ca nella stessa anima umana,
centro del dialogo col divino, e
che è ciò che intende delimita-
re come la sua più intima spe-
ranza dinanzi all'assenza, al
vuoto e alla ricaduta nell'erme-
tismo della cultura occidenta-
le contempora-
nea».
Proprio l'aspira-

zione ad essere
un «sapere
dell'anima» —
«quell'ombrainfi-
nita ed atempora-
le che abita nel
cuore dell'essere

umano» — carattenzza, secon-
do Cacciari, la riflessione di
Zambrano. Essa «riprende la
critica di Pascal al razionali-
smo cartesiano: ci sono ragio-
ni del cuore di cui bisogna cer-
care di raggiungere un sape-
re». La filosofia non ha la possi-
bilità di esprimere tali ragioni,
non riesce a «giustificarsi di
fronte alla vita». Zambrano cer-
ca invece «un sentire illumi-
nante, in grado di mantenere
un rapporto con le "viscere"
dell'anima, e nello stesso tem-
po di illuminarle». Non un pen-
siero logico-razionale ma una
«ragione poetica», paragonabi-
le al letto di un fiume nel quale
scorrono passioni e affetti: «Un
letto che non trattiene la cor-
rente ma l'accompagna dando-
le una direzione, un ordine».
La luce del pensiero. È un pen-
siero «che non disvela», nutri-
to da ciò che per Zambrano è il
«sacro», ossia «l'assolutamen-
te aperto e irraggiungibile, lo
sfondo di tutte le figure del divi-
no». Cacciari cita una metafo-
ra contenuta nel libro «Chiari
del bosco», per lui il capolavo-
ro di Zambrano: «La luce del
pensiero si apre sempre
all'ombra del bosco. Non può
disboscare, ma solo illumina-
re nel fitto dell'ombra». Senza
l'illusione di un «logos» svinco-
lato dal sentire, perché «non si
può sapere senza soffrire».
Quale parola è adeguata,

dunque, a esprimere questo
«sapere illuminante»? Osserva
Cacciari: «Sembrerebbe che
per María Zambrano la poe-
sia, più della filosofia, sialapa-
rola di una conoscenza che sof-
fre. Ma non è così: per lei filoso-
fia e poesia tendono a un lin-

guaggio che non appartiene a
nessuna delle due. A entram-
be la parola manca, e nella sua
scrittura Zambrano esprime
questa situazione del nostro
linguaggio». //
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L'uomo e il divino. MariaZambrano sulla copertina del libro edito da Morcelliana

In San Cristo. Cacciari /1 FAVRETTo li curatore. Savignano

I Saveriani
hanno ospitato
in San Cristo
il battesimo
di una collana
che richiederà
una decina d'anni
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Cacciari: «In Maria Zambrano l'aspirazione
ad essere un sapere delfalùlna»
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